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LAVORI PUBBLICI

.La '‘miseria‘ nella’ quale vive la classe
operaja’ del nostro paese, tante braccia
che ‘cercano lavoro avrebbono dovuto
smuovere dal letargo questo papaverico
Municipio.

Quando noi leggemmo la relazione
fatta dal Sindaco al Consiglio dopo i
luttuosi giorni: del. cholera, quando noi
leggemmo quelle elegiache pagine, noi
pensammo che tanto il Sindaco’ quanto
la Giunta avrebbono fatto subentrare a

quei giorni, giorni di lavoro, avrebbono
messo in opera tutta la loro. operosita.

perché. la miseria . che sempre. succede
dopo un’ epidemia si fosse meno intesa.

Ma pare che' la Giunta tutta, sia
contenta di avere provveduto con ala-

. erita_ed abnegazione ai morti, e pare

che dei yivi poco .o nulla si curi.

Eppure il sig. Sindaco e la Giunta
dovrebbono’ pensare che la miseria é un
morbo assai pit micidiale e piu triste
che non é il cholera. :

Ma si vuol forse preparare una nuova
orazione fanebre da recitare al Consi-
glio, una orazione sulla miseria !

Sarebbe un bel compito! e noi gliene
diamo i sommi capi.

L’oratore dovrebbe in prima, parlare
della causa  della ‘miseria; rimedi
che avrebbono dovuto apprestarsi, dagli

uomini a cuiil paese si affida’ e'del-

I’ dbbligo che ad essi’ incombe di non
dormire fra due guanciali. Dovrebbe
esso dire come le Giunte .Municipali
non servono al paese per far da becchi-

.ni, ma sibbene perché pmwedano alla

vita dei cittadini.
Quindi  dovrebbe entrare ‘a ‘parlare
dei vari fenomeni patologici che pre-

“senta il mal della miseria, e pero do-
~vrebbe, parlare dei delitti ai quali la mi-
-seria trascina, e perd della prostituzione
morale e fisica; della ignoranza nella | .

quale la_ miseria obbliga a vivere; e
finalmente dovrebbe conchiudere ¢on un

mea culpa bene e forte intonato da sen- '

tirsi da tutti e 30 mila i cittadini del
nostro comunej
A che serve che il Consiglio. ha stan-

ziato delle somme pei lavori pubblici,

quando nulla si fa?

L proprietari oppressi dalle tasse che _

diluviano: sulla’ proprieta, si' astengono
dal dar lavoro. Il municipio dorme e
I" operajo" languisce !

Ma, o giornaletto, che pretendi ren-
derti organo della anarchica verite, tu

non sai che il Municipio spetta che la
Deputazione Provinciale approvi il pro-
‘getto dell’ Ufficio- Tecnico ? e ti pare?
quando avremo 1 ufficio’ tecnico ; & al-
lora il giorno del fiat lux, scorrera Tatte
per le fonti e piovera manna dal cielo !

Brayissimo , o -uomini_dell’ owidine,
ma nei ricordiamo il proverbio il qua-

.le, anarchico anch’esso, ¢i dice: men-
tre il medico esamma., il malato se me

muore
Sappiamo che ogm volta il Minici<

‘pio, ha avuto hlsugno degh mgegmeri

civili o provinciali o governativi , essi

~volentorosi hanno prestatn I'opera loro.

E.perd se la gran soluzione: del pro-
blema fatta'dal Consiglio Comunale, vo-
gliam dire il progetto dell'ufficio tectico
non é per anco approvata dalla Depu:
tazione Provinciale, i rostri ghiri mu-
nicipali potrebbono destarsi, ed. inyitare

gli altri ingegnieri, per provvedere. al

~¥ero- problema ‘sociale:  al lavoro:

Dall’ altro canto' se la Giunta: Comu=
nale fuma papavero , l4 Deputazionie
Provinciale fuma npplo alla Gmese;

E oramai da un pezzo chie laseia dor—
mire |" approvazione di quel progetto.
Noi non vogliamo: mettere in disamina
quel progetto, pei* ora, aspettiamo. che
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ISTRUZIONI AD UN POPOLANO

" SULLA 'COOPERAZIONE
R I.

Non so se hai fatto mai riflessione sul mo-
do in cui noi tutli facendo parte della socield
ne. ricaviamo dei vantaggi, mentre col nostro
lavoro le siame ulili. In altri termini, vorrei
che tu rifleltessi meco un momento su que-
sto fatlo, ogni uomo ha dei bisogni che lo
stimolano ad appropriarsi ed usare deHe cose
che la nalura gli offre; egli ha fame e cerca

e fa suoi i mezzi per isfamarsi; ¢ se cerca

di quesli mezzi egli & perchd essi lo conlen:
tano; i quali poi sono svariali-e si presentano
solto mille forme a misura che I'nvomo tro-
vasi avanli nella civilla ; e I'nomo dicesi ricco
quando & in grado di contenlare un maggior
numero di_quesli bisogni. In tal modo, tutla
la vita dell’ uomo in ordine a_ cid, puossi

_rlassumere in queslo : la\'orare per conten-

lare i proprii bisogni ; in altri termini egli
praduce le cose per consumarle. Se tu oggi,
col luo lavero, guadagni L. 3, li hai prodot-
to, se li spendi per vitto, abiti, ete..1i hai
consumalo. In tal modo il layoro & per con-
lentare i proprii hlsoﬂ'm la produzione & pel
consumo. E 'uomo & in mlglmr condmone

quando produce un maggior numero di cose
peruhe pud meglio contentare i pr0pm bi-
sogni.

Cosi fulli gli. uomini mirano a: questo sco-
poy che in allri termini si dice, desiderio &
lavoro per. divenir ricchi.

Per attivare a questo scopo vi ha un dop-
pio, modo:: 4° fare che col lavoro piu ‘assi-
duo se pil solerle sempre un. maggior nu-
mero di cose; 2° adoperarsi-a che'si con-
sumi il mene possibile. Or sappii, che oltre
il lavoro ed il risparmio, vi ha;,un alire mo-
do col quale possiamo conseguir quesli ny~
stri desiderii , ed & di questo’ che mi place
intrattenerli per qualche tempo.
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la Deputazione lo approvi o-lo rigetti

per noi poterlo meltere in esame, e

mostrare le sconvenienze e 1| male che
esso chiude.

~

Diamo pubblicazione ai due seguenti
articoli comunicali :
. 11 giorno 8 febraro difesi innanzi questa
Corte di Assisi il minore Giacomo Miceli ac-
cusalo di avere la sera del 18 marzo 1866,
insieme a Giuseppe Ferrara pure minore, de-
rubato un‘cappolio del-valore di L.'25 a Fran-
cesco Addmo | 'a cui T folto menire I uno
de’ due lo tralteneva ; e per avere I'indomani
in unjone ad altri due sconoseiuli derubalo
un cappollo del \ralore di L. 10 a Vilo Cala-
linolto dandogli’ una Tieve bussa sul capo di
nessun momento:

Questo falto. Lu battézvalo per grassazione :.
-cosl: lo ritenng la;Camera del Consiglio, cosl

la_ sezione di accusa, e risullando convinto
da’ dlhatllmenu, fu Lcndannal,o a dieci anni
di lavori forzati,

Per questa condanna credlamo, che abbia
torlo la legge, la sezione di accusa, gli ono-
revoli signori Presidenle e Regio Procumlm’

re, il giuri e la difesa.

In prima la legge, mentre per essa la unio-

ne di due persone; che in qualunque liogo

si presentino senz’ armi a commelter rurw,:_
coslituiste la~ grassazione; eppure il drillo

romano chiamava quelli ladri-che scorazza-
‘¥ano leé eampagne, e spogliavano’ i viandan-

i3 eppure lo stesso codice penale prescrive,
“eh'¢ qualificato per il mezzo il furlo ‘quando-
€:commesso in;unione di due o pil persone:

_brovyedute tulle od alcuna di esse di aripe
apparenu 0 nascosle.

Leggi cosl inconsulle devrmo essere. mo-3

derale 'dalla giurisprudenza, e per due cap-

polti di sparulissimo valore lolli con le' ve-!

sligia della violenza, era obbligo dells sezione

~di- accusa ammellere le allenuanii. della ela,
del valore, e le; atlenuanli in genere, eirin-
viare la-causa al Tribunale correzionale.

vione.

La difesa tra gli scogli della convinzione,
~“che pur polea ‘deslarsi, e la legge dura che

incalzava, si rifugiava ‘allarticolo della vapi-

Una parle del quesito che mi propengo
risolvere si'é ‘quella di' trovare un' mezzo di
“consumare - le medesime  cose spendendo ‘di
meno. Cosi se {u ‘0ggi per viltuaria , “abili,
-alloggio, ee. spendi L. 3 al giorno, saresti
‘ben ‘forlunalo se i fosse dalo ‘spendere di
meno’ed avere le slesse cose.

Or berie, sappilo, queslo problema ¢ stalo
soggetto di'mille ‘discussioni, e finalinente &

stato felicemente’ risolulo s il gran plinto di

appoggio & slato’ rinvenuto; ed a me non
Tesla ‘che splegarteiu, 'ed a te- dl meuer!o in
pratica, S ‘

Perd fu r:mandala alla Cor le_ come grassa-

~

“rivendilori ,

na,..ov' é.prevedulg il.caso del furlo con
violenza ‘sulla persona,  ma lo esperlissimo
signor Presidenle osservava ch’ essendo due

| gli assulilori il fallo sfuggiva dalla rapina.

Pero I’ onorevale sig. Presidente nel reso
conlo della causa non disse verbo a’ giurali
per indurli alle allenuanti, da cui dipendeva
la tenuild del valore. I vero che Miceli era
slalo ammonilo dal--Prelore® di Aleamo, ma
era l'indole del fallo moderatore di una legge
iniqua. che consigliava le allenuanti.

Ed il P." M. che lralld quesia causa con

Ja servilila della legge, propugnando polen-

temente 1"accusa, e’ ripigliando per ben tre
volte la'parola ‘dopo la difésa, ha pure il suo
torto che ‘non possiamo giuslificare.

I giurali finalmente pedissequi agli oracoli
de’ due funzionarii dissero provala la_gras-
s-wihne e negarono le- allenuanti.

Dio' mio! a quale dcstmo sono affidate le
sorli della. ' misera: gente: " perché lanla ‘bile
conlre i ladri di simili. inezie; menlre si dura
in_unsilenzio di tomba sopra le. forlune di
lutti sparpagliate dal Governo? Oh se la leg-
ge fosse uguale per tulli, e si vorrebbe scan-
zare quei danni chela finanza minaccia, quan-
te cravalle bianche e calzelle 'di sela” onore-
rebbero e seranne giudiziarie ;, ‘ed *allora i
signori cuslodi della legge ne avrebbero ben
donde a muovere, lanlo scalpore!!

: . A. F. Mamino

La'-signpra Lugia, Pizzitola figlia di D, Bal-
dassare primo comynesso della vecchia can-

celleria penale, rimasla orfana_impalmd per:
strema forfuna Ja mano ‘del muralore Alfio’
Cognata ; il ‘quale passalo a ‘vila migliore’,

lasciava, unico retaggio, una caselta'in Pa-
ceco, che legava per pubblico lestamento alla

‘i, Jui; nipole Giacoma «Cognata. _
Un bel giorno mi vidi presenlare Ja vedo-

va, alla quale mi legava un’ anlica amicizia
di famiglia e pit 7.1 cognazione spiriluale col

di'lui genilore. Essa Jamenlando Ie sue sven-
fure chiedeva se la ]eg ge le accordasse girm.n.

sullo sparulo palrimonio di suo’ marito, alla

quate inchiesla rispondendo’ affermalivamen-

le, la sollecilai ad ammanire due de’ grandi

alli della vila, ed essa dopo. molti slenli me
1i_presentava in carla da bollo.

Toslo foggiai Ta domanda alla Commissione
del gratuilo patrocinio esponendo, che aperla

* la eredild di- Adfio Cognala sollo lo impero
delle vecchie leggi, spetlava alla vedova sen-
za figli nna rendila rispondente al quarlo dei
beni lascializ e pill gli abili del lullo e I'abila-
zione per un anno imposti dal veechio e nuo-
vo codice.

La Commissione nella prima tornala vide
oslacolala la domanda dalla mancanza dal te-
slamenlo; perd non®commessa:al beneficio,
il Nolaro non voleva darla senza il pagamento
de’ drilli e della carla da bollo; allora Ja Com-
missione rispondendo al fine della islituzione
decrelava, che 11 Nmam ]a rllasmasse in carla
“libera.’ -

Questo decreto comunicam officialmente al
funzionario, rimaneva inoperoso, e fui ten-
talo a supporre , che il favorilismo per gli
eredi Cognala lo aveva sfuggilo : allora pre-
senlai pelizione al ‘Procuratore del Re; il qua-
le officiando il Nolaro eon modi un po’ forti
loslo' comparvero:le lavole lestamentarie.

Da. qui le invasioni coleriche, i non eurali
_inleressi_delle: parli, e il dolce non far nulla
resero silenziosa la Commlssmne ma avendo
inleso, che si parlava num"nnenle come un
affare slorico, di Commissione del palrocinio,
feci' frugare le due ‘monlagrie ' incarlamenti
per raellere in pronto quello'della Pizziloli:
ma, inarcale le ciglia, lo incartamento spari
lullo -inlere, e non oslanle; le:piit assiduo 1i-
cerche, non si & poluto rilrovare. -

1 signor Reglo Prncuratore, che non no-
mino per lema del bis in tdem, rispose che
1o aveyva dato-a me, e fu vero. i Iu pm l.n
Ain- Cannellervias oo gttt 44 °

Chi non vede in: queslo f.1llu. che il mal
.governo de’ documenli rese facile alle: parli
dvverse 1" involamento:idi- un processo’; che
per la posizione ‘infelice. della Pizzitala non
si_pud pil ripelere ? g

To conchiudo queslo epxsndm mlh snIlh
giaculatoria : Ecco l’ lialia in mzmauwa'

' VS

Marivo

AVVISO

Il Provveditore scolastico ha perduto
la bussola, si prega chi I’abbia trovato
fargliela pervenire' allo” Albergo delle

1 bisogni pr:mari di un opemlo sono villo,

“abili ed alfoggio ; or come pud egli spenden-

dl meno’ per contentarli? = =
Gli operai ohe vivono alla gmmalq, non
possono fare all’ mﬂrasso la compnl degli ali-

_menti; essi‘sono obbligali a comprare il pa-

ne, la pasla, la carne, il vino ele. dai piccoli
i quali alla lor volta non com-
prano queIIc derrale del prndutlore ma da

allri negozianti.’

In tal modo ' cnmprend[ bene che del
danaro che tu sp_em_jl per alimentare 1a lua
famiglia , 'una’ buona porzione deve andare
per compensare tutli gli intermediarii. Tu

“devi pagare gli affilli delle loro bolleghe, il

danaro che spendone’ per- commessi, il pro-
Mitto” del capitale- chie-impiegano , il prezzo
! maggiore col qualg i xivendilori’ comprano le
derrale da altri rivenditori, il rischio del pri-
mo e degli allri negozianli, sia per la pos-
sibilita di allerarsi Ja merce o diminuire il
prezzo, sia perehé. pud non esscr _Pagalo del-
le vendite falle in credito. :

Tullo cid fa che lu compri per 11}0 quelso
che polrebbe avere il prezzo di 50. E tullo
cid senza calcolare i guadagni_ dlqnnesu che
i venditori’ possono fare alterando la derrata
sia nella quantita, sia nella qualita , cagio-
mnando serii d’ slutbr zﬂla salule,
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cinque’ Torri —in compenso, una con-
veniente ‘mancia.

Figuratevi, perduta la tramontana &
"« Nave senza nocchieroin gran tempe:
sta. » ;

E difatti da persone degne di fede,
ed autorevoli, ci & stato. detto che egli
desinando all’albergo delle cinque torri,

in mezzo al corteo di dotti analfabeti |

piovuti “dalla Meeca a ecivilizzare questi
barbari isolani senza leggi, perfino sen-

za sillabarii, dolendosi con essi Toro della.

(supponghiamo abbia detto anarchica)

nostra ¢itta, con modi tondi-come I'o
.di Giotto, la vituperava. Un uomo che

non avesse perduto la bussola, si sa-
rebbe ricordato che nella sua posizio-
ned nella sua eta, nel p‘aese nel quale’é
{Jhbllgalo a vivere & importantissimo il

Monsignor della Casa, e po’ poi quello |

fu un Monsignore né ci sarebbe scru-
polo di coscienza: a leggerlo.

Ma se il Provveditore é stato poco
cautd e poco-civile il Giornaletto anar-
. egli ha pmdulo
la bussola. del navw.ne! =

Abbiamo ricevula una lellera a firma di un

moslro ‘amico, il quale sulla sua fede ci as-
sicura che il fallo da noi annuncialo nel nu--

mero: scorso- sello la xubrica:s Un atlo filan-

‘tropico- accadde in, persona di una mobile

e caritatevole signora-, ma che esso ebbe.

Juogo nel modo seguenle: ciod: che quella

donna vendeva % suoi- capelli non per la
miseria, ma perché era usa di farne mer-

calo, che presentd la sua lreccic anlece-

dentemente_tagliatd’, alla_signora che ne
faceva compera, e che a confermare questo

slesso fallo quella donha rilaseiava “una di-

chiarazione da quatiro lestimoni firmala.
Noi non pubblichiamo la lellera del nosiro

- amico, perché essendoci allenuli nella nar-

razione di .quel fallo in sui generali e non
avendo nominalo aleuna persona né falla al-
lusione alcuna non polremmo accellare una
risposta da: chicchessia.
Dolenti noi annunziammo quel fallo ed
avremmo: desiderato che non'fosse: accadulo.
La nostra narrazione scosse Ja pubblica

morale e noi di cio ne siam “lieti, perché tio- |-

prova il cuore non corrolto dell'universalili
dei nostri: concilladini. -

Non.. possiamo, fraltanto tacere di alcuni

operai i quali s’erano dali ad aprire uha col-
letla per soccorreré quella poverd donna, in-
dignali’ al racconlo di un fallo che avrebbe
moslralo sordida avarizia, ed immofalila.
. Ora rendiamo grazie al nostro amico, il
quale volle spogliare il noslro paese e la
nobile signora, che pur nei non nominamma,
da una accusa immerilala.

— A —

Ci-é giunto un reclamo a nome di
dieci -guardie sanitarie nel quale ci si
diee che nella dolorosa occorrenza del
prossimo passato éholera, essi furono
fino a tal punto pagati ma che poi, non
fu loro. pin. somministrato lo stipendio;
ci si dice che essi hanno inoltrata pii
volte domanda presso il Commissario sa-
nitario il quale, giustamente li- ha in-
viati al Prefetto, e che questi si é sha-

. razzato di loro dicendo che si facessero

pagare dal governo. :
(Non 6 il prefetto il rappresentante
locale del Governo? con questa teorica,
anche il ministro: polrebbe uscire dal
rotto_della cuffia dicendo: io non sono
il guvernu “fatevi pagare da questo).

In una parola quelle povere guardlc '

devono esser pagate e il prefetto non
avrchhc dovulo- essere si freddo, trat-

tandosi della sussistenza di poveri in-
felici che vivono del piccolo frutto delle .
proprie fatighe, avrebbe dovuto sin da -
principio spingere il Ministero a salda- -

re quella spesa.

'NOSTRO CARTEGGID
Totranoya il Smﬁm 10 febbraio 1868.

_Voi volete nuove sulla vita dei ‘munieipii
e delle provincie ? ma che dirvi quando la
lue che infella la capilale non lascia incon-

laminale le membra della nazione ? 11 male

incancrenisce nel cuore d' Ilalia, e cercarlo
nelle vene e nella pelle, parmi non giovi al-
Fintento comune. Lalue di Francia ha in-
vaso TFirenze, come aveva prima invaso To-
tino 3 gli effelli che si deplorano: nel mal-

conlenlo profondo delle popolazioni sono ap-

punto gli effetli inseparabili d'una causa che

tutlora sla legala- agl'interessi della vecchia

Europa. Volerli schivali, serbando la causa
che 1i ha “prodolti, & lo stesso che voler del
lutlo distrutte le leggi organiché- dell’ uomo
e del ciltadino, & lo stesso infine che volere
dalle tenebre la luce !

-k impossibile che nel moto razmna]e I'uma-
nila possa conlraddirsi un sol islanle , per
blandire , quandu non foss' altro , le rovine
d'un mondo che fi! Le contraddlzmm hanno
il loro limite. L' Italia le ha subilo sino a
Mentana! E la vifa dei municipii e delle pro-
vincie & passaly rachilicas e, quasi larva del
corpo - fradicio di Firenze, non ha nessuna
ragione d'essere nella mola ove in ollo anni
dorme i sbnni beali di Morfeo, o celia con le
bolli delle Danaidi! - _

Togliete i rimedii dell'empirismo alla de+
relilta famiglia' dei comuni — che voi-volela
rispita dll’ altezza delle sue prische ttadizio-
ni. Ricordalevi pertanio che la sola superficie
dogata_non basta 4 fener lungamenie rispel-

abili-Te illusioni del privilegio elettorale. La
pillola:ch e Yempirismo inlende somminisirare
non ha piu la superficie dorata: essa invece
st mostra qual & e sard nel sistema della ne-
gazione < inulile all* infermita del ser\raggm
e falale ai pochi germi di vila!
Curate Lult’ altro che Ja morte !

~. Vi: sono- infalli delle: ‘cose * inipbssibili ai
vivi.. Allora fale che la vita, :,lhhw i-suoi rap-
porli legilt:ml con Ja vila den mumc:pu (i
delle provincie come le arterie col ecuore.
Ma tale vila non & ristretla all’oggi! La vila
4’ Ilalia & grande cenlro alla vila dell’ uma-
nild.; essa non si avrd 'dal!emrgamm del
dirillo eterno ed uno: La hi]la a per tutli ¢

-su fulto, & missione che dara-vila ai comuni

e alle provincie nell’ unila. umversaieu{g]]a
palria umand: :

Ché si esca dunque dall’ eqmvocc'

“Una volla I'llalia repubblicana aveva gran-
di e polenli i suoi municipiiy ‘oggi ¥ Italia
affoga nell’Impero. d’olt’ Alpi e nella Chiesa
di Roma = ed 1 suol municipii, le sue pro-
vincie nuotano nellé tellre nnde della. favola
di Lelc' .

NE. A'.-ﬁ.

VARIETA.

165 Garibaldidinfinizzava 2l vosien

; _ﬂarlsmmo amico M. Aldisio Sammlto, la

seguente lettera che noi pubblichiamo :

« Gaprera, 24 gennaio 1868,
« Caro Sammito.
~ «Grazie pet la preziosa vostra dell”8:
— L/ ltalia_conta. sempre sui valorosi
Siciliani pel complmento dei suoi de-
stini.
«Io sono per Ia Fildeo .
« Vostro — G GARIﬁAnﬁI;
Da Cagliari scrlvono al Pre-
sente che il 1° febbraio arrivava
in -quel porto una fregata fran-
cese, e gliufficiali di detta fre-

‘gata’ §1 recarono alla sera al

teatro ed occuparono due pal-
chetti. Appena si misero a se-
dere; tutti 1 sotto- ufficiali ed uf-

ﬁma]: italiani se fhe andarono

fuori 1mmed1atamente. I bor-
ghesi ‘allora comineciarono a fi-
schiaré e a gridare: Abbasso ¢
francesi.

Di questo fatto fu sublto man-
dato rapporto aI mm’&stro della
guerra.

1l rcgglmento che si trova in
Cagliari & il 49,

-—‘,\..-,._..""‘-—-—
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LA YITA NUOYA

Il Courrier Francnis com'aene le
sequenti paﬁicoima mformmzwm

Nelle sfere diplomatiche - si

vocifera che i diversi ministri
degli Stati Uniti accreditati pres-
so le grandi potenze hanno ri-
cevuto lo invito di comunicare.
al ministro speciale di ciascuno
Stato, le viste del governo fe-
derale amerncang sulla questlo-

Y

. Notisi che questa éla prlma
olta, che l’Amerlca S 1mmlschla
negli_affari, europel :
Dlamo 1I saguante pruspetm ds[ dazn
indiretti, ‘quali- erano stati prevlstl nel

bilancio pel 1867 e quah por si veri-
ficarono :

Prodotti presunti

Pmdom. vert

Dogane L. 68,500,00 — L.. 54,296,507 35
Dir. mar. s _ 2,400,000 — »  1,962;809 10
Daz. cons. -3 5% 429,500 —. 3 24,477,976 T7
Tabacehi ~ » 84,000,000 — » 81,262,130 96
sali » 55,000,000 — » 59,438,352 93
Polyeri b 2 2,665,663 03

1,800,000 —

; ——
Tulaic [.- “’63 12‘) '50!] = L 247 329,430 14

( Duii Unita Italiona )

.~ Sullo scorcio del 1865, 1o fasse pre-
sentavano’ un arretrato di 45,500,000
lire, e un anno dopo di 70,000,000.
Nel settembre dél 1861 questo era di
1ire ‘205,000,000 su 275,000, 000 da

riscuotere. —L Opmwm esclama: un

esempio mmﬂe di” impotenza ammini-
steativa non trovasi nella Turchiz e'nel-

- .Ii'Egi_L-to 1= No ‘sicuramente, perche né
-dJai 'l_‘_u_m_[l_'ia!:ja_aéf__' I"Egitto-hanno tante im-
“-poste da esigere come I Italia monar-

nmm

_schica,. che fa _vivere ffﬂ groqsamwte
1! glornale dei faé&a au‘éogmﬁ MUz zi-

“( Dall’ Unita: ;_'t_aliaua]

-DELIZIE LOGALI
; —Torniamo sulla Posta,:é vi tornia-
mo, pei ‘reclami continui'che ci giungo-

- 00. Smarrimenti di plichi, di lettere e

di glornah ogni glomo—e da quanto ci
si dice si smarriscono spesso i grossi
plichi. ‘Noi T non vogliamo accennare da

_ quale officio provenga' questo colpevole

disservizio ,

&

speriamo che le aulorita

competanu vi provvedano-—-ln oghi mo-
donoi ‘alzeremo ‘di continuo Ta voce ,.
e sempre: rincarando la dose.  ~ *
— Lo seomto ogni giorno si fa pii
forte, e nelle pmcule spese le difficolta
per la mancanza’ della ‘piccola moneta
sono oramai insoffribili,
Prattanto il Municipio® dorme e
~«Infin_che il danno e la vergogna dura
. « Lasciatelo dormir non lo deslale. »

La emissione dei piccoli thIlettJ cam-
mina a lento passo. r

Negll uomini preposti ad amministra-
re la cosa pubblica non basta, quando
pure vi é, la buona volonta, & neces-
saria a volte la energia, la rapidita, la
solerzia nel pensare e nell’ operare.
~* Un pubblico amministratore piuttosto

che vivere isolato, o in mezzo alla ereem

del demaro e dei blasoni, dovrebbe scen-
dere in mezzo al popolo minuto, $en-
tirne i lamenti, vederne le piaghe, e
provvedere a sanarle. Ed ¢ perd. che
noi gridiamo. ¢ grideremo sempre agli
elettori: Eleggete uomini di popolo, fug-
gite 1 crociafi; che per otto anni nella

nazionale, e nella locale amministrazio-

ne vi hanno erocifissi!
—Nell’ archivio del tribunale il pa-
vimento é ridotto a tale che fa paura |

|l enu:mr:, pare proprio che a ogni
“passo ti voglia cedere sotto i pledl— !

Tutto va a ruina e pur si paga tanto,

.che non si potrebbe di pit.
=l incominciato il lavero della stra- -
da alla marina. E noi sin da ora giu-

dichiamo. dell’ opera; si é tracciata una

“linea cosi accosciata al muro che in mol-
“ti punti & impogsibile perfino il faryi .

un marciapiede, tanto necessario se do-
mani si aprissero dei ‘magazzini di de-
posito solto 1 mura—E il solito siste-
ma di edificare oggl per demolire do-
mani.

I membri della Glunl.a, e il Smdacu

in particolare , invece di andare a ve--

der... pot lopera cdmpilita, che vadino
a Yederla perché ci 51 pussa prowedere
sin.da ora., =

. —Le guardie urbane seguono. nella

“loro “inerzia , dapertutto lordure.. Un

popolano ‘I’ altro giorno ci diceva : A
vedere un pod-di pulitezza per le' vie ,
é mestieri che gli spazzini, spazzino
prima le stanze del. palazzo municip.-

| le — Non  diceva. bene ?

— Una gnardia urhana dolendosi con
un nostro amico degli appunti ed inci-
tgenti da noi‘ fatte alle guardie urha-
néy gli diceva per conchiudere : ma il

giornale’ si oceupa di mnoi, perché non
parla delle guardie del dazio consu-
mo , le quali ‘ricevono denari, e de-
positano carta? non é questo un traffico
illecito del pubblico danaro? e il Muni-
cipio non ‘dovrebbe ‘aprir gli- occhi?

A noi i pare che’la guardla urhana
abbia raglone

Givo pe’ Nopimr — Direttore.

_ Canvo Pizmtors — G@r.-__responé-
INSERZIONE A' PAGAMENTO.
(Prossima 5-pﬁb'bliCaZion e.)

IL GENIO DELLE RE[.IG[ONI

EDGARDO QUINET

PRIMA \’BRSIQIIE ITALIANA
% Siliar =

NICOLO' MONTENEGRO

Preceduta da apposita prefazione dall au-
tore e da un discorso di M. Aldisio Sam-
mito scritlo per questa edizione.

“ L' opera sard compresa in grosso ed ele-

-gante volume di oltre £00 pagine in 8°, divise
‘in sei dispense cheverranno pubblieale men-

silmente; cadauna al prezzo fisso d'una lira.
Il deposito prineipale ia' Milano sard presso
I'amministrazione: dell’ Unii Ttaliana.— Di-
rigere - percid:, al suo indirizzo con leltera
franca le dumande anlm:pate ei cnrlr-ggl re-
lativi.® ¥ G

Le " soltoscrizioni 'pe; 1" abbonamento si ri-
cevono all'ufficio del Giornale La Vita Nuovo.

~ puro -'dep’osilo-di
 Estratto di- é-pomldor(» a L1-
re 2 kilogr™ " -
Frutti in aceto——v—I‘unghl sec-
chi — Vini in bottlgha =—Nep-
mout di Torino prima qualita
— quuon——Tabacchl ed al-
tro a prezzt mOdlClSSII'l]l

T

Nei negozm dtetno Ia. Chie-
sa di 8. Gmseppe. il

J:'lpoymﬁa di G. Mopica Roxano



